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A fare che? 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

I nforma l'Ansa, alle motovedette di Teheran 
sono stati accreditati da lunedi scorso, quando 
sono tornate in azione dopo un mese e mezzo 
di tregua, otto attacchi, Includendo quelli della 

wmm scorsa notte alla «Missihl Mani» e alla «Jolli 
Rubino», Gii iracheni, da parte loro, hanno annunciato da 
sabato scorso che da dieci a undici petroliere al servizio 
dell'Iran sono stale colpite dalla loro aviazione. 

I crudi latti ci portano al cuore del problema. Si insiste: 
l'Italia deve andare con gli altri occidentali nel Gollo. Alle 
varie sollecitazioni liberali e socialdemocratiche In questo 
senso si è aggiunta una posizione della segreteria sociali
sta. È una posizione sconcertarne perché non motiva le 
ragioni che inducono II Psl a mutare orientamento rispetto 
a posizioni più responsabili sostenute fino ad oggi; perché 
trascura le possibili e prevedibili conseguenze del «direno 
concorso» che si auspica, perché non precisa come esso 
debba tradursi nei fatti. 

Noi slamo decisamente contrari al coinvolgimento ita
liano nel Golfo, nella situazione e nel quadro attuali. CI 
attendiamo e chiediamo a) governo tutt'altro orientamen
to, tutt'allre decisioni. Nei Golfo per fare cosa? Guardiamo 
la situazione degli Usa, già presenti nella zona con una 
flotta poderosa e prestiamo attenzione alla critica, alle 
contestazioni, numerose e crescenti anche oltre Atlanti
co. Cosa fanno gli Usa? Garantiscono la liberta di naviga
zione? No. Proteggono solo le petroliere del Kuwait che 
battono per l'occasione bandiera a stelle e strisce. Intorno 
a questi convogli superprotetti c'è una strage di Imbarca
zioni (e le famose mine, non c'entrano mal). Qualcuno 
obietta: ciò avviene perché non c'è l'Impegno anche di 
altri. Immaginiamo, allora una situazione nella quale tulli I 
convogli che transitano nel Gollo siano protetti militar
mente, Tale protezione dovrebbe essere, per l'appunto 
militare, con navi da guerra - non con cacclamlne -
capaci di una interdizione efficace e di una qualche capa
citi di risposta contro chi porta l'attacco. Si tratterebbe di 
dislocare laggiù flotte di dimensioni Incredibili, centinaia 
di navi, senza mal raggiungere - per altro - la certezza 
assoluta della incolumità e mettendo in conto un vero e 
proprio coinvolgimento diretto nel conflitto. 

M a non basta: quali sarebbero I trasporti protet
ti? Tulli quelli che transitano o si lascerebbero 
alla mercè degli attacchi Iracheni I convogli 
Iraniani? Non slamo molto lontani da quel che 

mmmmmm si profila già oggi dopo la mobilitazione statu
nitense. In questo caso ci troveremmo di fronte non ad 
una azione di polizia internazionale a garanzia della liber
tà di navigazione, ma ad un Intervento nel conflitto a 
fianco dell'Irati contro l'Iran. SI vuole questo? Allora lo si 
dica, E si risponda però, contemporaneamente, alle se
guenti domande: sono state calcolale le conseguenze In
ternazionali di una simile scelta, sia nei rapporti con l'In
sieme del mondo arabo e con l'Islam, sia nelle relazioni 
Est-Ovest? Si ritiene davvero possibile • nell'attuale conte-
Ito mondiale - una risoluzione del conflitto Iran-lrak e la 
definizione di un nuovo assetto della regione a partire da 
un Impegno militare diretto dell'Occidente contro l'Iran? 

Tutto ciò noi denunciamo con la massima energia: non 
solo perché contro una slmile ipotesi ci batteremo con 
estrema decisione ma perché - prima ancora - essa risul
ta, con assoluta evidenza, inefficace, impraticabile, Irre
sponsabile. 

II regime iraniano presenta molti aspetti Inaccettabili e 
francamente odiosi. Ma può essere questo il criterio che 
ispira le nostre scelte? Sarebbe sposare la logica della 
«guerra di religione". Senza considerare che l'Irak ha re
sponsabilità assolutamente preminenti nell'Inizio della 
guerra. 

La via da seguire è tutt'allra. Lavorare per II cessate I! 
fuoco, per la fine della guerra: usare tutti I mezzi per 
Imporla. E i mezzi sono molti, a cominciare dall'embargo 
vero sulla vendita di armi, Ecco perché l'Onu, Solo l'Onu 
- cioè, al di là della sigla, un effettivo concerto Internazio
nale che coinvolga Ovest ed Est - ha l'autorità e la forza 
necessaria per agire e Intervenire, escludendo il rischio 
che l'intervento possa essere, o possa essere utilizzato, a 
favore di uno dei due contendenti contro l'altro e trasfor
marsi dunque da iniziativa di mediazione e di garanzia in 
aggravamento ed estensione del conflitto. 

In queste ore è necessaria una forte iniziativa italiana ed 
europea In tale direzione. La situazione si sta pericolosa
mente aggravando, anche a seguito di presenze e mobili
tazioni unilaterali ed avventate. 

SI deve chiedere che l'Onu definisca sanzioni rigorose 
per chi viola il cessate II fuoco, che predisponga una 
presenza a garanzia della libertà di navigazione, che la 
presenza Onu coincida con il ritiro dal Gollo di tutte le 
navi militari non appartenenti a paesi rivieraschi. 

L'Italia è nel Consiglio di sicurezza; con l'Italia ci sono 
Inghilterra, Francia e Rft; cioè, in pratica, l'Europa. Lì 
bisogna agire, proporre e richiedere impegni. 

li Consiglio dei ministri che si riunisce oggi, si sforzi, per 
una volta, di essere all'altezza di una prova seria e ardua; 
eviti, se ci riesce, di sprofondare nelle miserevoli beghe 
pentapartitiche, nelie improvvisazioni provinciali, negli 
equivoci opportunistici. 

Un dibattito inedito Ideologia e sicurezza 
Per la prima volta sulla tv Si è discusso del testo 
della Rdt è andato in onda comune redatto alla vigilia 
un confronto Sed-Spd della visita di Honecker 

Germanie a tu per tu 
Ho assistito ad un episodio politico inedito, tre 
giorni fa a Berlino: la trasmissione sul primo canale 
televisivo della Rdt di un dibattito, durato quasi 
un'ora, tra due rappresentanti della Sed, ì profes
sori Reissig e Reinhold, e due rappresentanti della 
Spd, Th. Meyer e Erhard Eppler. L'argomento del 
dibattito il documento comune preparato in due 
anni di lavoro e reso noto il 28 agosto scorso. 

DAI NOSTRO INVIATO 

FABIO MUSSI 

• H BERLINO Non cì sono 
naturalmente istituti di son
daggio dell'audience, in Rdt, 
e non so dire se si sia avverata 
sul serio l'ironica previsione 
della vigilia formulata dal 
frankfurter Rundschau: «Può 
darsi che per la prima volta 
nella sua storia la tv della Rdt 
potrà contare più telespettato
ri di quelli che normalmente 
seguono i programmi federa
li...». Ma è certo che il dibatti
to deve essere stato molto se
guito, e anche nella Rft, Era la 
prima volta, dalla fine della 
guerra e dalla costituzione 
della Rft, che rappresentanti 
della Spd potevano parlare da 
quegli schermi. E alla vigilia -
sia pure, è stato detto, «per 
puro caso» •- della visita di 
Honecker a Bonn, ospite del 
governo presieduto dal demo
cristiano Kohl, e che avverrà 
la prossima settimana, 

E un ghiaccio che si comin
cia a sciogliere. L'argomento 
di dibattito era il documento, 
preparato con due anni di la* 
voro, e pubblicato 11 28 ago
sto, di cui ha dato notizia la 
stampa italiana, Documento 
comune Sed-Spd; «La lotta 
delle ideologie e la sicurezza 
comune». Documento che 
esce in un momento cruciale, 
quando cioè, nella trattativa 
sul disarmo atomico, sembra 
rimossa, sulla base delle nuo
ve recentissime posizioni te
desco federali ed americane, 
una delle ultime difficoltà se
rie, quella relativa al 72 Per-
shlng 1A installati sul territorio 
della Rft. Kohl si è dichiarato 
favorevole allo smantellamen
to del missili e, proprio Ieri, 
l'amministrazione americana 
si è detta disposta a ritirare le 
testate atomiche. La strada 
verso la «doppia opzione ze
ro» è aperta. 

In Rdt, parlando delle vi
cende di questa fase politica -
dal «documento comune» alla 
visita di Honecker - si spende 
l'aggettivo «storico». Con 
qualche ragione. Non solo si 
tratta di novità. Ma dì novità 
che maturano nell'area più 
critica dell'Europa contempo
ranea, là dove la guerra ha la
sciato le tracce più evidenti e 
le questioni più aperte, e an
che dove si è accumulato il 
maggior potenziale bellico, 
convenzionale ed atomico, di 
tutta l'Europa. Di un'Europa 
che è via via diventata la san
tabarbara dei mondo. Berlino 
è stata a più riprese un epicen
tro di crisi. La OshPalitik, la 
politica verso l'Est che inau
gurò da borgomastro Willy 
Brandt, e continuò da cancel
liere, come è noto aprì la stra
da non solo ad una «normaliz
zazione" di rapporti, ma a rap
porti più dinamici tra Stati, si
stemi, politiche e ideologie di
verse e contrapposte. Questo 
processo sì è interrotto, a me
tà dello scorso decennio, con 
la proliferazione atomica del
l'armamento sovietico, e la ri
sposta atomica occidentale 
del Pershtng e dei Cruise. 

Siamo ora al momento cru

ciale di una possibile inversio
ne di tendenza. Per questo le 
notizie della Germania sono 
di cosi gran peso per tutta l'o
pinione pubblica, europea e 
mondiale. 

In tv, gli sforzi di dialogo 
degli inediti interlocutori era
no più che visibili. Proprio 
perché visibile era anche la di
stanza del punto di partenza 
di ciascuno. 

«insomma, possiamo dire 

Il presidente 
della Rdt 

Honecker. In 
Rdt, parlando 

delle vicende di 
questa fase 
politica, dal 
documento 
comune alla 

visita det leader 
della Germania 

orientale, si 
spende 

l'aggettivo 
«storico» 

che avete rinunciato all'anti
comunismo?», chiede l'Intel-
vistatore al socialdemocratico 
Eppler, 

«Possiamo dirlo, anche se 
"anticomunisti" per pura po
sizione ideologica non lo sia
mo mal stati. Nella stessa mi
sura possiamo dire che voi 
avete rinunciato all'anticapita
lismo, visto che non ponete la 
pregiudiziale sociale e di siste
ma...», risponde Eppler. 

Il punto dì ricerca non ap
pariva centrato su un impro
babile compromesso di posi
zioni teoriche e Ideologiche, 
ma sulla possibilità di posizio
ni politiche e pratiche comu
ni. 

«La nostra concezione del
la storia è aperta - sosteneva 
Eppler - abbiamo difficoltà di 
previsione a tre mesi, figurarsi 
a trent'anni. Non c'è una leg
ge immanente che ci porti 
inevitabilmente ad un fine e 
ad un modello». «No, ci sono 
regolarità, leggi, e direzioni dì 
marcia», rispondevano i suoi 
interlocutori. E così un con
trasto appariva chiaramente 
intorno ai principi, ai valori 
fondamentali, come quello -
nettamente e polemicamente 
riproposto dal rappresentanti 
della Spd - del pluralismo po
litico e della democrazia rap
presentativa parlamentare. 

Dove la convergenza dun
que? Esattamente sulla indivi
duazione di ^valori globali» 
che superano la dimensione 
statale e di sistema sociale. 

Di ritomo da Berlino, ho 
letto, devo dire con una certa 
sorpresa, l'editoriale di uno 
dei maggiori giornali italiani, 
La Stampa, scritto da Barbara 
Spinelli, nel quale si presenta
no gli eventi tedeschi in termi
ni né più né meno, di un «tra
dimento dell'Occidente», La 
Spinelli si rivolge direttamente 
anche al Pei; «l comunisti ita
liani, che hanno promesso 
una Bad Godesberg a immagi
ne dell'odierna Spd, farebbe
ro bene a considerare gli in
quietanti dettagli di questo 
sorprendente "programma 
comune" delle sinistre tede
sche». Ma l'articolo non si fer
ma qui; anche l'opzione zero, 
lo smantellamento del Per-
shing - cioè i punti acquisiti 
dal governo federale e dai 
partner della Nato - rappre
sentano una consegna al Ne
mico dell'«Europa nuda». E il 
corridoio denuclearizzato una 
«complicità tedesca», con una 
«Repubblica federale che ve
leggia verso lìdi orientali, do
ve l'attende la Germania co
munista». 

Può darsi che qui giochi un 
riflesso condizionato, una 
«paura di Germania» che esce 
dal profondo. O l'Idea che 
una difesa di valori occidenta
li è possibile solo in condizio
ni, sia pure più blande che nel 
passato, di «guerra fredda», o, 
peggio, di opposti campi ar
mati. Ma sarebbe davvero 
sbagliato agitare su questi pre

supposti l'opinione pubblica 
nostra. Anche perchè, se si 
deflette dall'idea che sono 
esattamente le «situazioni 
aperte» che favoriscono l'a
vanzamento di un principio 
democratico e la riforma delle 
società più ideologizzate e ri
gidamente amministrate, re
sta poco o punto spazio alia 
politica. 

Il documento Sed-Spd si 
regge sulla affermazione in
troduttiva: «La nostra nuova 
situazione storico-mondiale 
consiste in rio, che l'umanità 
può solo sopravvivere insieme 
o insieme perire. Una tale al
ternativa è storicamente sen
za precedenti». La questione 
della guerra e delia pace, 
cioè, come questione del «ge
nere umano*. 

Non è la prima volta che la 
sì sente, ma nel testo se ne 
traggono conseguenze che, 
se hanno stretta attinenza con 
gli obiettivi Immediati del 
«corridoio denuclearizzato», 
dell'opzione zero e della mes
sa al bando delle armi chimi
che, investono altri campi. 
Scorrendolo, si incontra una 
specie di dichiarazione di in
tenti: 

1) l'allontanamento del ri
schio nucleare; 

2) la sicurezza della vita e la 
garanda di un'esistenza de
gna dì uomini per tutti; 

3) la conservazione della 
biosfera e il superamento del
la crisi ecologica; 

4) la lotta contro la fame, 
per superare l'indebitamento 
e l'arretratezza dei paesi in via 
di sviluppo. 

Nello stesso approfondi
mento, in altre parti, delle for
mulazioni su questi punti, si 
avverte anche la derivazione, 
politica e anche linguistica (in 
particolare sulle questioni 
dell'ecologia e del Terzo 
mondo), dalie posizioni matu
rate nel campo della Spd e 
dell'Intemazionale socialista. 

Naturalmente l'unica prova 
buona è ora quella dei fatti. 
Ma si tratta certamente di un 
episodio che costituisce una 
interessante novità politica. 
Che non può dispiacere a chi 
- nella sinistra europea - im
magina, come più favorevoli, 
condizioni di pace e di coesi
stenza, e punta - ancorando il 
pensiero all'idea di una socie
tà aperta e democratica - ad 
una rinnovata spìnta ri forma
trice che regga alla sfida dei 
problemi planetari della no
stra epoca. 

Intervento 

Così vorrei 
l'ufficio di programma 

0 
STEFANO RODOTÀ 

ra che il Comitato centrale di 
luglio è tornato sul punto del 
programma, e dell'Ufficio del 
programma, della convenzione 
programmatica, c'è da sperare 

che questa strada venga percorsa 
con quella determinazione e quel ri
gore che mancarono dopo il con
gresso di Firenze. E poiché v'è con
senso sul fatto che «programma» 
non può significare la messa a punto 
di un documento simile a tanti del 
passato, s'intrecciano questioni di 
merito e di metodo che forse non è 
inutile cercar di discutere (e il meto
do, in questo momento, ha un suo 
particolare rilievo). 

C'è un possibile equivoco da chia
rire subito. La composizione forte 
dell'Ufficio del programma ha fatto 
parlare di esso come di quel «gover
no ombra» al quale si accenna da 
molto tempo. Se si arrivasse a questa 
identificazione, credo che il lavoro 
di elaborazione del programma non 
se ne gioverebbe o, meglio, potreb
be finir con l'assumere un significato 
diverso da quello che finora mi pare 
gli sia stato attribuito. Nell'accezione 
corrente, il governo ombra è l'inter
locutore e il contraddittore del go
verno visibile: I suoi ritmi sono detta
ti anche (talvolta soprattutto) dai rit
mi dì quest'ultimo, il suo compito è 
pure quello di contrapporsi all'altro, 
di muoversi sui terreni scelti dal go
verno ufficiale. Non si tratta solo di 
un'opera di tallonamento, ma anche 
dì controproposta e d'iniziativa auto
noma. Ma è certo che l'orizzonte del 
governo ufficiale condiziona quello 

el governo ombra. 
Altra cosa a me pare il compito 

dell'Ufficio del programma. Qui si 
tratta, a un tempo, di prospettare una 
interpolazione della realtà, di deli
ncare le possibilità di governo, di 
consentire la discussione delle ipo
tesi indicate (e questo deve avvenire 
pienamente pure nella convenzione 
programmatica, a meno di non ridur
la a luogo di pura celebrazione o 
ratìfica). Non sono esercìzi astratti, 
questi: bisogna scavalcare la con
giuntura, non prescinderne, e nep
pure esserne integralmente condi
zionati. Se devo prestar fede alte in
tense discussioni dell'anno passato, 
infatti, qui non serve un manifesto 
elettorale alla laburista, ma un pro
gramma sul modello socialdemocra
tico tedesco (e metto da parte, in 
questa sede, la discussione che cì ha 
affannato intomo a programma *e 
progetto). 

Non voglio con ciò dire che il go
verno ombra non serva. Al contrario. 
Dico che sarebbe sbagliato sovrap
porre le due cose. E come un gover
no ombra ha bisogno di un orizzonte 
programmatico al quale guardare, 
cosi l'Ufficio del programma deve 
sentire che il suo compito è quello dì 
guardare alla realtà con occhi e in
tenti diversi da quelli di chi deve for
nire risposte giorno per giorno, mi
nuto per minuto. Proprio di questo 
allargamento di prospettive si sente 
oggi la necessità, ed è qui che l'Uffi
cio del programma deve fare le sue 
prove, prospettando qualcosa che 
non si iscriva meccanicamente nel 
campo delle forze date, ma abbia 
l'ambizione e l'orgoglio di indicarne 
un mutamento possibile. 

« ome? Non ho la presunzione di 
* fornire ricette (ammesso pure 

che le avessi). Ma il lavoro sul 
S programma, del quale parliamo, 
M non è affidato ad un ufficio stu

di, ma ad un partito che, per di 
f)iù, sì interroga su se stesso. Quel 
avoro, allora, deve in qualche modo 

divenire anche l'occasione per una 
apertura del partito al suo interno e 
verso l'esterno. E chiarisco subito 
che cosa voglio dire parlando dì 
apertura verso l'esterno, per evitare 
un equivoco che qualcuno fece na
scere quando, circa un anno fa, mi 
permisi di intervenire su questi stessi 
temi. 

Non sto cercando di ritagliare uno 

spazio per la Sinistra indipendente. 
Non sono sciocco, e non penso che 
il lavoro dei miei colleghi e mio pos
sa autorizzare interpretazioni così 
meschine. Ho detto, e ripeto, che il 
primo problema del Pei è quello di 
utilizzare in pieno le forze di cui già 
dispone, che sono molte, che hanno 
prodotto elaborazioni di tutto rispet
to, che sarebbe sbagliato comprìme
re o mortificare. In questo senso, il 
lavoro dell'Ufficio del programma e 
la convenzione programmatica pos
sono diventare una tappa importante 
di un rinnovamento del partito che 
non può esprimersi soltanto nella 
pubblicità dei dissensi. E solo in que
sto quadro l'apertura verso l'esterno 
(e quindi anche l'eventuale associa
zione al lavoro di persone e gruppi 
non aderenti al partito) sì libera dal 
rischio di un ricorso a competenze 
esterne non per allargare il consenso 
e per utilizzare competenze utili a 
colmare lacune effettive, ma solo 
per non toccare equilibri di partito, 
per non dar voce a più scomodi in
terlocutori interni. Solo così, tra l'al
tro, la convenzione programmatica 
può divenire pure il momento per 
definire correttamente le più genera
li modalità di lavoro e di presenza 
dell'intera area comunista. 

a l'apertura verso l'esterno mi 
pare ormai qualcosa che non 
riguarda solo il partito o l'area 
che ad esso fa capo. Mi spiego 
con un esempio, volutamente 
schematico. Quando, nel corso 

della sua attività, l'Ufficio del pro
gramma dovesse mettere a punto un 
documento, poniamo sulla dimen
sione attuale dei diritti dei lavoratori 
in fabbrica o sulla polìtica industriale 
pubblica o sul credito, dovrebbe im
mediatamente aprire vere e proprie 
«consultazioni» con tutte le forze po
litiche e sociali interessate, con sin
dacati e movimento, con organizza
zioni dei datori di lavoro e banchieri 
e managers pubblici. L'elaborazione 
del programma, la preparazione del
la convenzione diverrebbero così i 
tramiti per riannodare i legami con la 
società nel suo insieme. 

Ma proprio perché tutto questo la
voro non avviene in un empireo, o in 
un limbo, deve essere accompagna* 
to da una rìdefinizione forte della 

Rresenza e dell'azione parlamentare. 
on si tratta soltanto di valorizzare, 

come è giusto e utile, il molto mate
riale che si può trarre dalle proposte 
presentate alle Camere, che talvolta 
sono già pezzi belli e fatti di pro
gramma (anch'essi da sottoporro, 
però, alle discussioni ed ape consul
tazioni di cui ho parlato). E necessa
rio che pure l'azione parlamentare 
contribuisca a definire una prospetti
va nella quale le scelte prevalgono 
sulla negoziazione, la ricerca del 
consenso su grandi ipotesi la vinca 
sul consenso ottenuto inseguendo 
interessi occasionali o settoriali, 

Insisto da tempo sulla necessilà dì 
spostare l'attenzione primaria dall'e
mendamento (via regia dì un'opposi
zione integrata, rifugio di un'opposi
zione debole) all'agenda parlamen
tare, ai temi dei quali si chiede che le 
Camere sì occupino. Così soltanto 
divengono nette le diverse posizioni, 
i sì e i no sulla opportunità stessa di 
affrontare un problema. L'identità 
del partito può così farsi più netta 
agli occhi dei cittadini, attraverso 
azioni concrete, non solo attraverso 
proposte. 

Bastano questi esempì per mostra
re che il lavoro intorno al program
ma può essere un motore forte per 
una ripresa d'iniziativa politica dav
vero a tutto campo. Dove, però, il 
campo non è solo quello cintato da 
equilibri congelati, incrostazioni vec
chie, tabù che lasciano spazio solo a 
faticosi diplqmatismi o a pericolose 
acrobazie, È un campo davvero 
aperto quanto lo è la società, dove ì 
rischi sono grandi, ma dove, final
mente, grandi possono essere di 
nuovo pure le opportunità. 
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Ì B C'è stata una fase in cui 
il tiro al bersaglio sulla Falcuc-
ci era una specie di sport na
zionale, praticato da masse di 
migliaia di studenti come da 
ristrette èlites più naturalmen
te portate, per la verità, al golf. 
Sembra ora che Gaspan - e, 
certamente, ne ha tutti i nu
meri - abbia sostituito la Fai-
cucci assumendo la funzione 
di «orso meccanico», come 
quello che abitualmente si tro
va nei giochini dei luna-park 

In quella fase da parte so
cialista la polemica prese stra
de un po' singolari, Martelli 
parlò di «buoni-scuola», come 
una sorta di assegni che ogni 
giovane, o ogni famìglia dove
vano poter spendere come 
più garbava loro in un liberis
simo «mercato dell'istruzio
ne". La scuola come la tv, in 
una parola O la cultura come 
una merce Colpì, allora o suc
cessivamente, la crescente as
sonanza Ira quelle tesi e le po
sizioni integraliste di CI del 
tutto comprensibile, invece, a 
ragion veduta Ci si fa garanti 
che tutte le "merci-cultura» 

possano venire esposte e ven
dute; e quindi anche che la 
merce di CI, spesso un po' 
avariata, trovi spazio. 

La posizione socialista di al
lora si ispirava al modello di 
istruzione pubblico-privato 
degli Usa: alle presunte «pan 
opportunità» che ad ognuno 
esso offrirebbe per apprende
re e, quindi, per affermarsi o 
«emergere". Era il periodo 
dell'innamoramento liberisti-
co e reaganiano dì Martelli e 
compagni. Non sono un gran 
conoscitore del sistema scola
stico statunitense. Era già risa
puto largamente che nelle sue 
stesse basi e impostazioni si 
trattava di un modello in gra 
do di dare un'alta quantità e 
qualità di conoscenze in uno 
specifico settore ma un bas
sissimo grado di "cultura gè 
nerale» e perfino di apprendi 
mento intersettoriaìe o inter
disciplinare, Tutto questo, pe
rò, in un quadro didattico 
avanzato e democratico, ispi
rato al principi pedagogici dL 
Dewey. 

TERRA DI NESSUNO? 
PIETRO FOLENA 

La cultura 
è libertà 

L'altro giorno sui principali 
quotidiani - compresa l'Unità 
- leggiamo della crisi radicale 
di quel modello di Istruzione. 
Si parla di «disastro» del meto
di di insegnamento e di nuovo 
analfabetismo culturale degli 
studenti, a partire dai risultati 
di una indagine commissiona
ta dal Congresso degli Usa. 
Ginzberg, nella corrisponden
za da New York, cita una esi
larante serie dì strafalcioni, er
rori, «buchi neri" nella cultura 
media degli studenti dalle me
die all'università. Esilarante 
ma drammatica se davvero 
corrisponde allo stato di pre
parazione della maggioranza, 
o anche solo di una parte, dei 

giovani scolarizzati. Se ne dà 
la colpa, ora, da parte di mol
ti, all'eccesso di liberalismo 
nell'insegnamento, agli «intel
lettuali marxìsteggianti» (ci 
consola il fatto che tuttora ve 
ne siano) e perfino a Woody 
Alien. Ma c'è anche chi, più 
seriamente, mette in discus
sione la capacità della scuola 
e della società di «fornire in
formazioni» - almeno quelle 
di base - ai ragazzi fin da pic
coli Ma basta porsi questo 
problem(r 1 passare dai prìn
cipi pedagoga democratici e 
antiautontan - che considera
vano il bambino una specie di 
Tarzan che deve uscire dalla 
foresta - a una concezione 

«tecnocolta» della scuola: 
quasi che il bambino fosse un 
computer nel quale inserire 
un «tot» dì informazioni di ba
se perchè poi sia in grado di 
svolgere più mansioni, mestie
ri, professioni? 

La verità è che la società 
Usa, e in parte anche la no
stra, sono tutt'altro che regimi 
di «pari opportunità». 

Ecco allora - anche per chi 
a casa nostra si innamorò fuo
ri tempo di quei modelli tec
nocratici - una bella occasio
ne di riflessione. Del resto da 
parte socialista sembrano ora 
venire accenti diversi e più 
equilibrati. Tuttavia il proble
ma va ben al di là della pole

mica politica. Il messaggio 
che ci viene dagli Usa è per 
molti versi anticipatore: c'è il 
rischio di una nuova «servitù 
della gleba», frutto del moder
no analfabetismo. E c'è il ri
schio di un nuovo «dominio 
feudale»: non mi riferisco solo 
agli aspetti politico, istituzio
nali; ma a quelli culturali. Ai 
detentori delle «informazioni 
di base», e a chi le manipola. 
A che cosa diviene la coscien
za dell'uomo e della donna 
nell'epoca moderna, A cosa 
vogliono dire libertà e autode
terminazione. Non mi convin
ce chi si limita a dire che 
quando i bambini vedono 
quattro o sei ore al giorno la tv 
quella conseguenza è Inevita
bile, La tv ha portato ricchez
za e cultura, in molti casi 
(penso al valore della diretta 
Rai sulla Valtellina). Ma può 
anche portare dipendenza e 
asservimento: e si vedono ì se
gni di un dilagare di questo 
fenomeno. Il punto non è del 
mezzo in sé - tv o computer 

nella scuola -: ma nella possi
bilità di formare un moderno 
spinto critico. Credo che dob
biamo essere - proprio per
ché italiani e europei, e figli dì 
una cultura millenaria - i por
tatori di un nuovo umanesi
mo. non voglio dire che dob
biamo ancora contrapporre le 
grandi discipline umanistiche 
all'apprendimento tecnico-
scientìfico. Ma dobbiamo 
concepire l'umanesimo nuo
vo come una forma più alta 
delta conoscenza che permet
ta ad ognuno dì dominare lin
guaggi, macchine, strumenti 
sempre più sofisticati. Di ri
spondere alla «tecnocultura» 
che spezzetta saperi e cono
scenze con una cultura poli-
tecnica che veda l'insieme, 
l'intreccio, il governo dei sa
peri. A questo ci chiama, del 
resto, il complesso dei proble
mi di oggi: cos'è l'ecologia se 
non questo bisogno di cono
scere e governare le relazioni 
fra ì saperi e le cose? 
, La cultura non è una merco. 
E libertà. 
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